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Migliaia in assemblea all'Alfa 
«Dov'è il ?» 
Operai, tecnici e impiegati riuniti ieri ad Arese e Portello -1 calcoli dell'azienda su produzione e cassa integrazione - Un confronto 
diretto col governo per il settore - Là richiesta di uno sciopero generale dell'industria -Esigenza di rafforzare l'unità 

MILANO — La riuscita dello sciopero e delle assemblee nelle 
fabbriche napoletane dell'Alfa si e ripetuta ieri ad Arese e al 
Portello. Per due ore le linee di produzione degli stabilimenti 
milanesi del gruppo si sono fermate. I sindacati calcolano che 
almeno 16-17 mila persone abbiano affollato le assemblee che 
si sono tenute al mattino e nel pomeriggio. Molti, alzi moltis­
simi gli impiegati arrivati con i pullman dal centro direzione 
al grande reparto «gruppi motori», dove di solito si tengono le 
grandi riunioni generali del sindacato. Preoccupazione, ten­
sione, ma non rassegnazione: questi i sentimenti dominanti 
fra 1 lavoratori dell'Alfa Romeo. 

In mattinata, durante l'assemblea più numerosa e affolla» 
ta, quella all'Alfa di Arese, Paolo Franco, segretario della 
FLM ha dettagliatamente ricordato le ultime tappe della ver­
tenza del gruppo: la riconferma da parte della direzione del 
piano di risanamento e di quelP«opzÌone tre» che prevede dife­
sa e rilancio dell'Alfa, ma accanto a questa importante pre­
messa l'aggravarsi della situazione finanziaria del gruppo, le 

cattive prospettive per le vendite del prossimo anno, la richie­
sta di un massiccio ricofso alla cassa integrazione. < 

I calcoli dell'Alfa si basano su una presunta riduzione della 
produzione di almeno 100 mila vetture nell'82: le ore di cassa 
Integrazione necessarie a compiere questa operazione corri­
spondono al lavoro di un anno di oltre 14 mila dipendenti, 
6.600 di questi lavoratori in prevalenza impiegati è indiretti, 
dovrebbero essere sospesi per un anno a zero ore, l'azienda 
non parla di esuberanti, ma non nega che esiste un problema 
di riequilibrio fra dipendenti direttamente in produzione e 
lavoratori addetti al servizi. 

II recupero degli «indiretti» in produzione, attraverso la 
nuova organizzazione del lavoro, non sembra più essere suf­
ficiente per l'aziènda, ormai, in previsione dell'accordo per la 
produzione con la Fiat di parti meccaniche, non c'è dubbio 
che l'Alfa fa molti conti (adesempio sui costi di produzione, 
sul rapporto diretti-Indiretti) guardando alla casa automobi­
listica torinese. 

•" Dalle assemblee di Ieri all'Alfanord così come alPAlfasud, 
sono venute indicazioni precise sugli obiettivi da perseguire, 
stille alleanze da stringere e sulle forze da mettere in campo. 
C'è Intanto, si è detto, la necessità di rafforzare nel fatti l'uni­
tà fra operai, impiegati e tecnici. Il terreno su cui lavorare è 
quello della prospettiva dell'Alfa, della sua autonomia e il 
convegno che la FLM sta preparando ad Arese proprio sul 
futuro del gruppo automobilistico può essere un'utile occa­
sione. •-,..:•..•'•••: •:-'••'•.-;•—-.•'•- w + /<••• •>•:,-. ' •/..•.••-

C'è poi un problema più generale, che riguarda il settore: 
all'Alfa si ritiene necessario aprire una autentica vertenza 
dell'auto, chiamando il governo ad un confronto sul piano di 
finanziamento e di sostegno al settore, chiedendo al partiti di 
chiarire la loro posizione In proposito. In questo quadro la 
FLM ha già chiesto un incontro al ministro dell'Industria e a 
quello delle Partecipazioni Statali. Non ultima viene dalle 
assemblee dell'Alfa un'indicazione di mobilitazione e di lotta: 
la richiesta è di uno sciopero generale dell'Industria. 

ROMA — Una giornata nazio­
nale di lotta dei 200 mila lavo­
ratori dei grandi gruppi chimici 
entro il 20 dicembre, un pac­
chetto di ore di sciopero artico­
late per stabilimento. Queste le 
iniziative di lotta che la Fulc ha 
proposto ieri al coordinamento 
nazionale dei grandi gruppi 
(Montedison, Eni, Anic, Sir) 
riunito a Roma. L'assemblea si 
concluderà stamattina col voto 
di un documento che sarà la 
piattaforma per il rilancio di 
una vertenza globale sulla chi­
mica da aprire subito col gover­
no e con le aziende. 

Sono questi giorni dramma­
tici per la chimica e bastava es­
sere ieri al coordinamento per 
averne una conferma: uno ad 
uno gli interventi hanno fatto 
l'elenco della situazione disa­
strosa specie della Montedison, 
a cominciare dalla chiusura de­
gli stabilimenti di Brindisi per 
continuare coi tagli e la cassa 
integrazione un po' dappertut­
to. A maggio con la prima ste­
sura del piano chimico — ha 

/ chimici in lotta entro il 20 
Pesanti manovre intorno alla Sir 
BRINDISI — Da ieri mattina e per tutta la giornata gli operai 
del petrolchimico di Brindisi hanno occupato la direzione dello 
stabilimento. Una protesta civile e disciplinata che si accompa­
gna al presidio della fabbrica iniziato dopo che la Montedison 
ha deciso la sua provocatoria serrata. All'interno del petrolchi­
mico gli operai sospesi (e quindi senza né stipendio né cassa 

integrazione) sono circa 3.000, restano al lavoro solo poche 
squadre per la manutenzione mentre alcuni impianti sono 
autogestiti. Oggi a Brindisi ci saranno nuove iniziative di lotta. 
Martedì prossimo sindaci, amministratori e delegazioni di ope­
rai saranno a Roma per manifestare e per incontrare — così 
hanno chiesto — Spadolini e il governo. 

detto Masuccì nella sua relazio­
ne introduttiva a nome della 
segreteria Fulc — sembrava de­
linearsi la possibilità di una ri­
presa. Oggi la situazione è dete­
riorata. Mentre per quanto ri­
guarda il polo pubblico ci sono 
segnali che qualcosa si muove 
(l'operazione Sir, la partenza 
dell'Enoxy) sul versante del po­
lo privato — ovvero Montedi­
son — arrivano solo notizie cat­
tive. C'è la mancata ricapitaliz­
zazione (è solo di questi giorni 
dopo mesi di attesa il progetto 

di finanziamento Mediobanca), 
c'è una politica di restrizione 
delle basi produttive e di chiu­
sura. Il movimento sindacale 
ha sottoscritto degli accordi 
che la Montedison non ha tra­
dotto in pratica e che il governo 
(firmatario è garante) non è • 
stato capace di far rispettare. 
Ora è necessario riaprire una 
vertenza ed un confronto globa­
le col governo e con le aziende 
per ridiscutere tutto, per impe­
dire che passi una linea di di­
sinvestimenti e di licenziamen­

t i . •..;.,:•; :-. . . . . . . .. .'•• 
In molti nell'assemblea han­

no detto che la Fulc arriva tar­
di, che si è accumulato in questi 
mesi un ritardo pesante, che si 
è subita l'iniziativa delle azien­
de. Critiche anche pesanti che 
rendono l'apertura delle ver­
tenze e l'avvio delle lotte anco-, 
ra più urgenti. Non c'è più spa­
zio per una difesa stabilimento 
per stabilimento, serve una ini­
ziativa unificante capace anche 
di battere.i tentativi di divisio­
ne operati dalle .aziende che 

cercano di mettere operai con­
tro operai, nord contro sud. 
.'.. Sul fronte della chimica ci 
sono, infine, le prime risposte 
all'ultimo «caso», quello aperto 
dal tribunale milanese che ha 
dichiarato insolvente la Sir. 
Una iniziativa giudiziaria arri­
vata l'altro ieri, esattamente un 
giorno prima della pubblicazio­
ne sulla Gazzetta Ufficiale del 
decreto legge che ratifica il pas­
saggio dell'ex-impero Rovelli 
all'Eni é all'Enoxy. La dichia­
razione di insolvenza può pro­

vocare uno stato di fallimento 
.delle aziende Sir e di conse­

guenza nuove iniziative giudi-
'• ziarie che «congelerebbero» di 

fatto gli stabilimenti. Ieri sera è 
arrivata la risposta ufficiale del 
ministro De Michelis: secondo 
le partecipazioni statali l'entra­
ta in vigore del decreto legge 
farà automaticamente cadere 
la sentenza. Un articolo del 
provvediménto prevede, infat­
ti, la sospensione fino all'83 di 
tutte le procedure esecutive sul 
patrimonio Sir. Ieri il coordina­
mento dei chimici a questo prò-

; posito ha votato- un ordine del 
'- giorno in cui si denuncia «il ten-
' tativo di impedire il risana­

mento e il rilancio della Sir, al­
l'interno del polo pubblico del­
la chimica che in queste ultime 
settimane si è sviluppato da 
parte di uomini di governo e 
della Montedison». La sentenza 
appare quindi come «un tenta-
tivo di vanificare il risanamen­
to della Sir. A questo punto è 
lecito il sospetto che ci sì trovi 
davanti ad una manovra orga­
nizzata». :V ."•; »•;• -,\ _,". 

Tre ricette, anzi quattro, per I' 
Al- convegno aperto ierLa. Roma sono, stati riproposti 1 *modelli»J dei i paesi -forti ^ Agnelli: dateci ri" soldi- della ^CEE 

ROMA — Lo IASM (Istituto 
per la promozione del Mèzzo-- : 
giorno). VICE (Istituto perii 
commercio estero) e il giorna­
le inglese Financial Times 
hanno riunito ; importanti 
personalità europee per il 
convegno -Finanza investi­
menti e commercio-. Mario 
Arcelli, consigliere economico 
del presidente del Consiglio 
Spadolini, nell'intervento di 
apertura ha cercato di indica­
re un terreno di discussione 
generale: in una situazione di 
crisi le democrazie occidenta­
li dovrebbero operare con l'o­
biettivo di una espansione ge­
neralizzata " in cui trovino 
spazio i paesi in via di svilup­
po. 

Quindi, potenziamento del­
le istituzioni finanziarie in­
ternazionali e — a questo fine 
— uno nuova revisione delle 
quote nel Fondo monetario 
internazionale tale -da am­
pliare la base capitale di tale 

importante organismo e.mi- . 
gliorare l'accesso alle sue ri- \ 
sorse dei paesi in via di svi­
luppo». Nell'ambito del Siste- '•• 
ma monetario europeo, inol- -
tre, una politica monetaria 
coordinata e -la proposta di 
definire Ì: nell'ambito dello • 
SME una politica comune nei • 
confronti del dollaro-. r -

Un tentativo, vista la quasi 
impossibilità di accordarsi 
per agire oggi, direttamente, . 
sulla crisi che ha creato 13 mi­
lioni di disoccupati in Europa 
occidentale (10 milioni nella •. 
CEE), di lavorare per un do­
mani, o anche un dopodoma­
ni, meno nero. Ma come acca­
de spesso in queste occasioni i 
discorsi erano predisposti in 
anticipo. Solo Guido Carli ha 
ripreso qualche aspetto, so­
stenendo che gli Stati Uniti 
non sono'più la locomotiva 
dell'economia occidentale. 
(vero in parte: ma non sarà 
anche un modo di distrarre V 

attenzione dal fatto che-e-> 
spoetano crisi?) ma nerdeter- " 
minano la politica monetaria. 
Come si spiega che economie 
nazionali autonome sarebbe­
ro trascinate al carro della po­
litica monetaria di Washin­
gton? In luogo di una risposta, 
abbiamo varie • proposte ; di 
-vie alternative. ' '"• 

Quella di Laurent Fabius, 
. ministro del Bilancio a Parigi, 
è il -bilancio forte», cioè uno 
sforzo sia di prelievo fiscale 
che di investimento. Questo 
non avrebbe alcuna possibili­
tà di successo, secondo le.sue 
stesse ammissioni, se non av­
venisse in collegamento con 
riforme di struttura. Quali, 
con quali tempi? 'Riforme di 
struttura» è stato per un 
quindicennio anche, il punto 
di riferimento detta sinistra i-
taliana senza, tuttavia, che si 
approdasse a definire un qua­
dro preciso di mutamenti su 
cui fosse possibile coagulare il 

consenso operante di targhe • 
' maggioranze. Uno dèi punti-
di caduta fu, in Italia, la ri- ' 
forma fiscale, trasformata in 
controriforma • nel 1973 (ma 
scoperta come tale solo nel 
1980). L'altro punto, la rifor­
ma bancario-creditizia. 
. In Francia ci si muove, in 
ambedue questi campì, : in . 
mezzo a'contrasti ma per ora 
senza gravi contraccolpi. Nel 
resto dell'Europa, tuttavia, 
non si va al di là dell'attenzio­
ne. Del resto, la politica fran- -
cese è giudicata molto nazio- . 
notista: gli inglesi preferisco­
no restare agganciati, nella -
decadenza della loro indu­
stria, ai grandi centri finan- ' 

: ziari. multinazionali d'Ameri-
'• ca e d'Asia; in Germania occi­

dentale riorganizzano le for-
: ze, fanno qualche nuova al- : 
. teanza, puntano sulla -mone­

ta più forte d'Europa» per 
] salvare una egemonia econo-

mìcaairinterno della Coma-: 
rìità europea. È anche per il 

' permanere di questi ire diver­
si orientaménti, che manca 
una risposta alle pur generi­
che richieste italiane. 
'Gianni Agnelli, per suo 
conto, si è limitato a mettere t 
piedi nel piatto. Ha detto che 
gli europei dovrebbero abban- • 
donare il' loro < 'etnocentri­
smo- per imparare dagli »o-
rientali» a organizzare l'eco­
nomie. Epigono di una cam­
pagna propagandistica in au-^ 

< gè negli Stati Uniti, Agnelli 
: non ha mostrato molto senso 
dell'umorismo. In Giappone 
l'industria vive di. credito 
bancario ed in questo senso te 
imprese italiane* comprese 
quelle a cui partecipa, non so­
no già abbastanza giappone­
si? Senza tener conto che par­
lava nel giorno in cui te agen­
zie annunciavano che una im­
presa giapponese -incentiva» 
gli operai offrendo il cimitero 

7 - V Ì - . •-*•=-»> ^Z^rb-vV^*-'-* ?*&•-*?* Vr*-? * 

• aziendale. A quando una of­
ferta analoga delta FIAT? "'•'•: 
• Gli industriali còme Gianni 

Agnelli si ostinano a non ca­
pire che copiare i giapponesi, 
dopo che questi hanno copia­
to gli americani è un po' la 
ricetta della • disperazione. 
Sono più seri quando chiedo­
no. come ha fatto ieri il presi­
dente della FIAT, che il bilan­
cio della Comunità europea 
venga stornato dall'agricoltu­
ra all'industria. Questa sì che 
è una minaccia seria. Già pa­
ghiamo le conseguenze dall'a-
ver stornato, or sono venti an­
ni, il bilancio nazionale dall' 
agricoltura ••' - all'industria. 
Davvero ora potrebbe toccare 
all'Europa occidentale intera 
di ripetere l'errore di non ve­
dere che l'industria non può 
espandersi isolata in un mon­
do che si differenzia sempre 
di più? •• 

r. s. 

'...-. Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Quale crisi? Come uscirne? Che 
tipo di sviluppo occorre progettare? A queste ed 
altre domande ha cercato di rispondere il compa­
gno Pietro Ingrao nel corso dì un dibattito su 

1 -Stato, governo, sindacati», organizzato a Perugia 
dalla facoltà di Scienze politiche. Insieme a lui 
erano relatori Walter Mandelli. vice presidente 
della Confindustria, e il professor Mortillaro. Ad 
ascoltarli un pubblico fatto di studenti, docenti, 
ma anche di parecchi imprenditori e dirigenti 
politici. Un confronto chiaro, senza mezzi termi­
ni, «duro» — così è stato definito —, andato avan­
ti per più di tre ore e dal quale sono emersi punti 
di vista molto diversi. Ingrao ha giudicato la crisi 
attuale come vera e propria «crisi del modello 
dello stato sociale». Non si tratta quindi di un 
fenomeno solo italiano, non è congiunturale, non 
è soltanto un fatto economico, ma investe un 
determinato rapporto fra sistema sociale e siste­
ma politico. 

A Perugia «faccia a faccia» 
sulla crisi Ingrao e Mandelli 

Per uscire'da questa situazione occorre — se­
condo Ingrao — progettare uno sviluppo che ten­
ga conto delle grandi trasformazioni in atto; di 
tutto ciò che si muove all'interno della crisi: la 
rottura di vecchi equilibri mondiali (valga per 
tutti l'esempio dei nuovi problemi imposti dalle. 
fonti di energia). la sempre più stretta connessio­
ne tra scienza, ricerca e sistema produttivo, set­
tore terziario; i problemi acuti di pace e perfino 
di indipendenza nazionale oggi presenti. 

Con queste tematiche — ha proseguito Ingrao 
— devono confrontarsi sia le organizzazioni dei : 
lavoratori che quelle degli imprenditori. Per i 

sindacati, quindi, esiste il problema di interveni­
re sui fini e là qualità degli investimenti, del lavo­
ro stesso. Gli industriali, dal canto loro, o scelgo­
no la strada del confronto su questi temi, e, se ne 
hanno la forza e la volontà, possono tentare di 
dare uno sbocco unilaterale e autoritario a questa 
situazione. 

Affrontando poi il problèma del rapporto fra 
governo, imprenditori, sindacati, Ingrao ha criti­
cato il metodo del cosiddetto «confronto a tre». 
C'è il rischio — ha spiegato — di uno svuotamen­
to del parlamento e delle sedi della democrazia 
rappresentativa. E interesse comune, quindi, 

quello di definire una dialettica limpida e traspa­
rente e di tenere alta la conflittualità che.può 
essere feconda. -•. 

Di tutt'altro tono l'intervento di Mandelli: per 
il vice-presidente della Confindustria la respon­
sabilità della crisi va tutta ricercata nella allean­
za, avvenuta negli anni passati, tra «borghesia di 
Stato» e sindacati. È così che lo Stato—e sempre 
l'analisi di Mandelli — è intervenuto troppo e in 
modo «dissennato» nell'economia; ha fatto salva' 
taggi di aziende che non si dovevano salvare; ha 
speso male ì soldi della collettività. Da qui la 
proposta (non nuova), lo schema per uscire dalla 
crisi: sì lascino liberi gli imprenditori di accumu­
lare profitti, si lascino liberi di scegliere gli inve­
stimenti da fare o non fare; il governo compia la 
mediazione fra interessi diversi e lo Stato inter­
venga il meno possibile nell'economia. Una visio­
ne che è stata definita da Ingrao «molto preoccu­
pante». 

Gabriella Mecuccì 

tieni si fermano 
stasela per 24 ore 

i voli fino al 29 
Nessuna schiarita per i ferrovieri - Sospeso lo sciopero dei con­
trollori di volo - Martedì nuovo incontro governo-sindacati 

ROMA — Una notizia buona 

Eer chi viaggia e una meno 
uona. La prima è che almeno 

fino al 29 novembre non ci do­
vrebbero essere interruzioni 
nel traffico aereo: i controllori 
di volo e i dipendenti di Civi-
lavia aderenti a Cgil, Cisl e Uil 
hanno infatti sospeso lo scio­
pero di 24 ore in programma 
per domenica prossima; i con­
trollori autonomi hanno so­
speso due giornate di asten­
sione dal lavoro (il 16 e 18 di­
cembre). Restano confermate 
in «attesa della verifica degli 
impegni presi dal ministero 
dei Trasporti», le azioni di lot­
ta proclamate dai controllori 
confederali per il 10 gennaio e 
da quelli autonomi per il 29 
dicembre e 8 e 10 gennaio. 

La seconda notizia è che il 
traffico ferroviario si blocche­
rà per 24 ore a partire dalle 21 " 
di stasera per lo sciopero dei 
ferrovieri e degli incaricati, 
addetti alla circolazione dei 
treni della Filt-Cgil, Saufi-
Cisl, Siuf-Uil e Sindifer. Ogni 
tentativo di scongiurarlo si è 
dimostrato purtroppo vano. 
Ogni proposta finora avanza­
ta dal governo in «via ufficiale 
o ufficiosa» — afferma un no­
ta sindacale — si è dimostrata 
di fatto inaccettabile. Gli im­
pegni formali del governo, na­
turalmente, non mancano. 
Anche nell'incontro di ieri 1* 
altro con i segretari generali 
della Federazione : unitaria, 
Spadolini, ha riconosciuto che 
il contratto dei ferrovieri va 
chiuso con sollecitudine. 

Purtroppo, poi, il ministro 
dei Trasporti, Balzamo, è co­
stretto ad ammettere che non 
c'è niente di concreto su cui 
lavorare. La possibilità di ri­
prendere la trattativa prima 
di Natale dipende — ha detto; 
— dalle conclusioni jnii potrà, 
approdare, martedì prossimo, 
la prosecuzione del confronto 
governo-sindacati. - •.-.-< 

Allo stato dei fatti è possi- ; 
bile rilevare una dichiarata 
disponibilità del presidente 
del Consiglio e un impégno 
del ministro dei Trasporti a 
riannodare il negoziato e a 
cercare di condurre in porto la 
vertenza. Manca però una 

3ualsiasi apertura da parte 
el ministro del Tesoro. Non 

risulta, infatti, che Andreatta 
abbia modificato atteggia­
mento (nell'incontro di mer­
coledì non si sarebbe affatto 
pronunciato) rispetto al di­
chiarato rifiuto a «cedere* ai 
ferrovieri per non dover poi 
cedere, agli autoferrotranvieri 
e alle categorie dei pubblici 
dipendenti i cui contratti 
stanno per scadere. 

Sono apprezzabili — come 
hanno rilevato i sindacati — i 
propositi governativi di af­
frontare i rinnovi contrattuali 
nel settore pubblico coerente­
mente con fa riforma ammini-
strativa e in collegamento con 
la trattativa sul costo del la­
voro. Ma i propositi vanno 
tradotti in atti concreti. E di 
concreto per il momento si ha 
solo lo «snlacciamento» — co­
me hanno ricordato i dirigenti 
confederali a Spadolini — in 
vari •comparti» della pubblica 
amministrazione. Insomma il 
sindacato si muove con serie­
tà e responsabilità, ma identi­
ca coerenze la chiede al gover­
no. E non è del tutto convin­
cente scaricare sui precedenti 
governi le responsabilità per 
atti pericolosi e veramente in­
coerenti con la rigidità che ora 
t i vuole applicare, quali il di­
segno di legge che dovrebbe 
assicurare ai militari «inden­
nità operative* di 200-500 mi­
la lire al mese, pensionabili e 
detaatabili al 60 per cento. 

Oppure il raddoppio dell'in­
dennità penitenziaria (ora i-
scritta" sotto la voce «lavoro 
straordinario») per il persona­
le della giustizia, o la proposta 
contenuta nel disegno di ri­
forma del ministero delle Fi­
nanze, di aumenti dello sti­
pendio base del 26-50 per cen­
to. E ci siamo limitati solo ad 
alcuni esempi. 

Anche da queste situazioni 
nasce la «rabbia* sempre mag­
giore dei ferrovieri il cui con­
tratto è già scaduto da un an­
no e che se anche dovessero 
giungere a realizzare il nuovo 
in breve tempo, finirebbero 

per godere i benefìci fra sei 
mesi e più. C'è da aggiungere, 
ancora, che.il disegno di legge 
per la riforma dell'azienda 
FS, obiettivo primario della 
categoria, segna il passo. * 
• Dopo lo sciopero che inizia 

stasera ci sarà per Cgil, Cisl e 
Uil la pausa di Natale e Capo­
danno. Successivamente la 
lotta rischia di riprendere con 
maggiore asprezza. Intanto, 
gli autonomi sono di nuovo 
sul sentiero di guerra: dalla 
prossima settimana riprendo­
no le agitazioni articolate. 

Ilio Gioffredi 

Camiti cambia 
fronte e alza 
il prezzo 
dell'accordo 
ROMA — L'accordo la CISL , 
vuol farlo, o no? Ieri sera, alla 
tribuna del Consiglio genera­
le, Pierre Camiti ha detto che 
l'intesa «non si farà se non ri- •. 
guarderà l'intero pacchetto 
rivendicativo», per poi spie- ' 
gare che ciò che manca sono 
le proposte della sua confede­
razione sulle riduzioni d'ora­
rio, sul fondo di solidarietà e 
sull'indennità di liquidazio­
ne: «L'accordo — ha sostenu- . 
to —r non- può essere lun pan- :. : 
nkeUo caldo, una intesa cir- ; 
coscritta al problema fiscale -
che può essere fatta in ogni -:. 
-momento». - ;"• -..'", •-i v 

Insomma, la CISL innalza 
le proprie bandiere mentre ri- . 
dimensiona la portata dell'i- . 
poteai sul costo del lavoro -
concordata in sede unitaria 
sulla base della proposta a-
vanzata dal congresso della 
CGIL. Così, se l'accordo si fa­
rà, non sarà uguale per le tre 
confederazioni. Crea, ieri 
mattina, è stato esplicito: 
•Per la CGIL si chiamerà 
"proposta di lotta all'infla­
zione e per la salvaguardia 
del salario reale", per noi sarà 
una piattaforma per la ver­
tenza fisco con una foglia d i : 

fico». Non basta, però, a spie­
gare l'improvviso cambia- -
mento di fronte della CISL, il 
rammarico per il fatto che gli 
•spazi dì manovra» per la ri- ' 
duzione del tasso d'inflazione 
siano stati coperti dalla poli­
tica recessiva del governo. 
Anche perché gli indicatori e-
conomki dicono che la situ-
zìone è ben più complessa. 

Un'altra domanda, cosi, re­
sta senza risposta a conclu­
sione del Consiglio generale 
della CISL: perché questa 
confederazione, che pure del- ' 
la lotta all'inflazione aveva 
fatto una bandiera dello 
•scambio politico» tra sinda­
cato e governo, adesso dice 
che la partita va giocata es­
senzialmente sul terreno dei 
contratti. Non si scopre da un ' 
giorno all'altro che la lotta al­
l'inflazione non è più priori­
taria. Così come non ci si ac­
corge di punto in bianco che 
la recessione sta seminando 
di •cadaveri» l'apparato pro­
duttivo. Questo rischia di ap­
parire un discorso strumenta­
le per un sindacato che, al go- '"• 
verno e agli ùnprenditori, ha .; 
presentato già dalla primave­

ra scorsa una piattaforma u-
nitaria articolata in dieci 
punti, di cui solo il decimo ri­
guardava il costo del lavoro e, 
auindi, il contributo del sin-

acato alla lotta all'inflazio­
ne. Negli altri nove punti c'e­
rano, e ci sono ancora, obiet­
tivi di investimenti e di pro­
grammazione con cui inverti­
re la logica di una pratica di 
politica economica fatta qua­
si esclusivamente di stru­
menti monetari e creare pos­
sibilità nuove di utilizzazione 
delle risorse e di sviluppo. -• 

-Adesso, però, c'è chi dice 
che si :.è «perduto il treno». 
Quale treno: quello della lot­
ta all'inflazione o quello della 
battaglia a una politica reces­
siva? Affrontare questo in­
terrogativo significa aprire 
una riflessione spassionata 
sui comportamenti e sull'evo­
luzione di linea politica dì 
ciascuna delle tre confedera-. 
rioni negli ultimi sette mesi. 
Perché rispetto a quel perio­
do non è vero, come ha soste­
nuto Camiti, che «le posizioni 
tra le tre confederazioni sono 
rimaste immutate». E su cosa, 
allora, si è discusso, ci si è di­
visi, si è elaborato in tutto 
questo tempo, passando pure 
attraverso i congressi confe­
derali? 

Altra cosa è dire, come ha 
fatto Sambucini (della UIL), 
che «se il nemico è l'inflazio­
ne, il vero avversario dei lavo­
ratori in questo momento è la 
recessione». Sambucini si è 
pure detto convinto che «la 
predeterminazione dei punti 
di contingenza adesso può fa­
vorire la recessione». 

E difficile valutare se nella 
discussione di questi giorni 
prevalga la ragione d'organiz­
zazione o la spinta ad alzare il 
prezzo dell'accordo. Il gruppo 
di lavoro ristretto continua i 
suoi lavori in vista della se­
greteria di lunedì. E Sambu­
cini, ieri sera, ha tenuto a ri­
marcare che «non sono emersi 
dissensi di principio». Si stan­
no anche affrontando le que­
stioni sollevate dalla CISL, 
con spirito aperto. Ma sul 
«fondo», Sambucini ha tenuto 
a precisare che «gli spazi sala­
riali si sono ristretti e, quindi 
occorre che il suo finanzia­
mento non incida sui contrat­
ti». 
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